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Al Filosofo nel guardar questo Mondo 
Jìsico secondo le leggi costanti che lo go- 
vernano , deve rimaner sorpreso della conti- 
nua successione degli esseri viventi. Gl’ in- 
dividui de’regni vegetabile ed animale scom- 
pariscono risolvendosi ne’ loro principi > che 
dando luogo a rinascenti e svariatissime 
combinazioni , ne fanno sorgere altri a rin- 
novellare la natura vivente e ad abbellirla. 
Così la stessa morte diviene principio di vita\ 
ed in un perpetuo circolo di distruzione e 
di rinnovamento è tutta riposta la durata è 
la conservazione degli esseri mentovati. 

L’uomo^ il primo fra gli animali , e V opera 
più bella della creazione^nel contemplare la 
morte fatta cagione di vita da una mano on- 
nipotente^ non può non sentirsi sospinto alle 
successive trasformazioni comandate da que- 
sta legge invariabile che gli antichi chiama- 
rono Fato. Sdegnando pur non di meno di ve- 
dersi compreso nel movimento perenne che 
tutto rianima a via di distruzione., ha creduto 
di potersi a suo riguardo arrestare V ordine 
della natura , e prolungarsi sopra la Terra, 
la sua dimora. Se egli però è tanto elevato su 
tutti gli esseri che lo circondano, e li coman- 
da, non perciò è fuor della fera che li com- 
prende. La parte materiale di lui è sotto 
V impero della immutabilità delle leggi ema- 
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nate tìa una prima tagione sapientissima e 
creatrice. Gli Jlessandri e i Cesari hanno 
riempiuto il mondo della lor fama : di tan- 
te yiltorie però e di tante conquiste, che gli 
rendettero siraordinarj, non è rimasto che il 
solo giudizio della posterità. La loro pol- 
vere confusa con quella delle vittime della 
loro ambizione, e con quella eziandio di tanti 
uomini oscuri , è ritornata nel seno della ma- 
dre Terra. Ove son dunque que' miserabili 
indagatori di mezzi ad allontanare la morte? 
Que’vili adulatori, che vendettero a caro prez- 
zo le loro imposture a creduli e potenti si- 
gnori amanti di prolungare i loro giorni ? 
Quegli stessi meschini che tanto si affaticaro- 
no a cercare nelle diverse regioni della Ter- 
ra il bramato font e della gioventù, han do- 
vuto dar luogo a nuovi viventi , e questi ad 
altri. Invano lo scellerato è giunto a cercare 
nelle arti di Medea il poter come Esone tor- 
nare in gioventù. Ed ancorché potesse trovare 
déf annachi atti a prolungar la sua vita , noti 
resterebbe egli qual nuovo Tilone oppresso 
da’ mali di una tormentosa decrepitezza? poi- 
ché vivere traile j)ene ed i bisogni di una pro- 
lungata vecchiaja è peggio che morte. 

Per costantissima osservazione di quanti 
secoli si possono rimembrare , la vita del- 
l’uomo è ristretta trai periodo di 8o a yo an- 
ni. Nella Bibbia e nella storia di lutti i tempi 
non mancano esempi di ulteriore e ben no- 
tabile longevità. Pur troppo siamo per essi 
istruiti che la durata della vita umana può 
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oscillare intorno a tal periodo. Ma che per- 
ciò , se la stessa storia di tatti i secoli ci as- 
sicura., che nell’immenso nwnevo degl’indivi- 
dui del genere umano questa oscillazione si 
arresta prima di giungersi al detto estremo 
limite de' 90 anni , e che appena a pochis- 
simi è dato di oltrepassarlo? Frattanto ognun 
desidera e si lusinga di poter essere il pri- 
vilegiato. Questo desiderio e questa lusinga 
fan che tutti in fatto di rimedj e di medici- 
ne abbiano le lor pretensioni. Si tien conto 
del tenore di vita de’ longevi , e si cerca imi- 
tarli. Di qui il credito agV impostori che ma- 
novrano jrancamente sopra un terreno sicura, 
e difeso da due passioni più potenti nell’ uomo, 
amor della vita e speranza. Per tal ragione 
ho scelto questo argomento. E considerando 
nella vita quel periodo de’ corpi organici che 
nella sua durata è promosso e sostenuto ded- 
i' azione di certe potenze interne ed esterne , 
le quali non si possono spiegare secondo le 
leggi fisiche-chimiche-meccanichc , lungi dal 
par lare dell’ arte di prolungare la vita ma- 
crobitica , come dicesi quella che si voi'rebbe 
estesa oltre i limiti prescritti dalla natura , 
parlerò delle cause efficienti sulla dur'ata 
della vita stessa, e delle regole per conservar-- 
la. Prerriettei'ò istor-icamente alcune notizie 
sulla quistione se in altr i tempi la vita dell’uo- 
mo sia stata più lunga della presente ; avver- 
tendo il lettore, che indarno chiederebbe gra- 
zie di eloquenza in quel che verrò esporterrdo 
con filosofica e tutta irtgeuua semplicilà. 
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SULLA DURATA 

DELLA VITA UMANA. 


Durala della f>ita umana dedotta dalla storia. 

C redon parecchi che la. vita dell’ uomo ne’ pri- 
schi tempi avesse avuto quella durata che più non 
ebbe , fin da che da generazione in generazione ab- 
bandonatosi a’ piaceri de’ sensi trascorse i limiti de’ 
suoi veri bisogni. A confermarsi in questa opinione 
non ha poco influito quel che si legge nella sacra 
Scrittura sull’elà degli antidiluviani. Che che però 
dir si debba sulla cagione delia longevità di costoro, 
e sul senso m cui van presi gli anni ad essi attri- 
buiti, il mio proposito non è che di considerare la 
vita dell’ uomo sotto di quelle leggi a che si tro- 
va soggetta fin dall’ epoca di cui più rimota non 
rammenta la storia; per dimostrare col fatto che 
la sua durata fu sempre la stessa, in tutti i tempi.. 

Abramo (nacque neU’annodel mondo aooSi e per- 
ciò due anni dopo la morte di Noè) uomo dotato di a- 
nimo grande, vìvendo frugalmente, e menando una 
vita attiva, arrivò agli anni i^ 5 . Il suo figlio Isacco 
di animo placido mori di l'oo anni. Giacobbe , anche 
di umore pacifico , ma astuto, visse x^'j anni. Ismaele 
guerriero, mori di 137 anni. Sara , in quell’epoca, 
morì di 137 anni. 11 prudente Giuseppe oppresso ta 
gioventù, e venerato nella vecchiaja , mori di 100 
anni. Mosè prodigioso di miracoli , uomo di spirito, 
ed attivo , mori di lau anni. L’attivo ebellicoso Gio- 
suè, mori di I IO anni. Eli il sommo Sacerdote, uomo 
flemmatico, visse 90 anni. Eliseo, non curante le 
ricchezze, anzi disprezzando le comodili , mori di 
100 anni. Il Profeta Simeone, mori di 90 anni. 
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La storia degii Egizi! non ci dà cosa di particolare 
de’ secoli più lontani circa l’elà de’loroRe.la quale 
non fu più lunga di 5 o anni di lor governo. 

Tra'Greci troviamo più individui dilunga vec- 
cliiaja. Il saggio Solone di animo grande , e ri- 
flessivo , ma portato ai piaceri della vita , visse 8o 
anni. Epimeiue Cretese arrivò all’elà di 167 anni. 
Anacreonte , uomo allegro e vagabondo , visse 8u 
anni. Altretanto vissero Sofocle, e Pindaro. Leon- 
zio , viaggiatore , grande oratore , mori di 90 anni. 
Democrito d' indole allegra , e serena , investiga- 
tore della natura visse 90 anni. Zenone fondatore 
della Setta Stoica , e Maestro dell' arte di fingere, 
mori di 100 anni. Il divino Piatone di genio su- 
blime , cui non si mostrò 1' uguale , amico della 
solitudine e tranquillo , visse 8^ anui. Pitagora , che 
predicava dieta , e moderazione delle passioni , in- 
vecchiò. Egli divideva la vita dell’ uomo in quat- 
tro parti; cioè dal primo anno sino ai 10 secondo 
lui è fanciullo: dai ao , ai 4o un giovinetto : dai 
4o ai 60 un vero uomo : e dai 60 agli 80 un uo- 
mo Cadente. Dopo questo perìodo non lo calcolava 
più fra i viventi. 

Fra i Romani segneremo li seguenti personaggi. 
Marco Valerio Corvino, uomo popolare,, di gran 
coraggio evalore, mori di 100 anni. Orhillo sol- 
dato rinomalo , poi pedagogo , vivendo sempre da 
rigoroso militare arrivò a 100 anni. Il noto Fabio, 
di somma indolenza , diceva , nella sua età di 90 
anni , che si possa vincere anche la morte. Catone, 
di corpo ferreo, amico della vita campestre e ne- 
mico de’ medici, mori di 90 anni. 

Le vecchie matrone romane ci prestano degli altri 
esempi. Terenzia , moglie di Cicerone , donna piena 
di dispiaceri , ed affetta da podagra , arrivò alli 1 od 
anni. Livia , moglie di Augusto , donna ambiziosa , 
morì di 90 anni. Tra le attrici romane Lueeja, la quale 
da giovanotta sali sul teatro , esercitò 1 00 anni , senza 



interruzione , la sua parte di attrice , ricomparendo 
sulle scene nell’ anni 112 di sua età. Galeria Ca- 
piale , attrice e Lallerina , fu introdotta nuovamente 
sul teatro in età di go anni , afiìne di complimen- 
tar Pompeo , ricomparendo sulle scene altra volta 
iti occasione della solennità del medesimo. Catone, 
di corpo ferreo , amico delia vita campestre e ne- 
mico de’ medici, morì di go anni. 

Esaminiamo ora l’ età a seconda de’ ranghi, de’dr- 
versi rapporti , delle varie sitnazioni degli uomini. 
Da prima si dica degl’ Imperadori , de’ Re , e di lutti' 
i personaggi che han goduto de’ piaceri della vita. 
Gli Storici di tutti i tempi ci assicurano , che pochi 
Re giunsero alli 80 anni. Nelle serie dell'lmpera- 
duri Romani e di Germania , incominciando da Au- 
gusto edaTiherio, quattro soli pervennero all’età 
di 80 anni, cioè Gordiano, Yaleriano, Attanasio, 
e Giustiniano. 

Augusto in età di a 5 anni divenne un uomo tran- 

3 UÌII0 e moderato ; di spirito vivace , ed intrapren- 
ente. Era parco ne’ conviti ; appassionato alle scien- 
ze , ed arti ; mangiava cibi semplici; amava l’alle- 
gria di buona società. Negli anni 3 o ammalatosi per 
l’abuso de’ bagni caldi , Augusto Musa lo sanò, so- 
stituendo ad essi i freschi , e facendogli cambiare 
anche metodo di vivere. Lo stesso riguardava la vita, 
come una scena sul teatro del Mondo, e poco pri- 
ma della sua morte, di 5 tì anni, voltosi a’ suoi a- 
mici , disse : applaudì le , amici : la commedia è finita. 

Morì di yg anni l’ Imperadore Tiberio, chiamato 
da Augusto vi r lenti s maxiUis per la sua modera- 
zione. Egli nel godimento de’ piaceri sapeva molto 
riguardare la sua salute, in modo che spesso diceva 
eh' era uno sciocco colui, il quale do|>o gli anni 3 o 
di sua età consultasse un medico ; poiché ognuno in 
quell’ età avrebbe già conosciuto lutto cièche sia 
utile, e dannoso alla macchina. 

Plinio fa un siipplirnento sidla durata della vita 
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ne’ tempi dell’ Imperadore Vespasiano , come dai re- 
gistri del censo. Nella parte dell’Italia superiore 
tra il Po egli Appennini, negli anni dell’Era Vol- 
gare 76 vivevano ii4 i>>dividui , che avevano 100, 

e più anni , cioè 54 di loojSj di nomadi ia 5;4 
di i 3 oj 4 di i 35 ai 3 ^;e 3 di i 4 o- Oltre di que- 
sti , in Parma vivevano cinque individui , tre de’ quali 
avevano 120 anni , e due i 3 o. In Faenza un’altra 
donna visse i 3 a anni. Nella sola Città vicino a Pia- 
cenza , Fa//e^‘«OT , sì contavano io persone , sei delle 
quali vìssero ito anni, e quattro 120 anni. 

Anche i Registri di Ulpiano corrispondono esat- 
tamente co’ nostri, e con particolarità riguardo alle 
Città capitali. 

Federico II, grande in tutto, giunse alli 76 anni 
dopo una vita laboriosa, guerreggiando per 20 anni ; 
sopportando tutti i disagi di un soldato semplice : 
ma con la differenza , eh’ egli pensava giorno e notte 
per tutti , vegliava quando altri riposavano , consu- 
mando le notti in progetti. 

Di 258 Pontefici cinque soli hanno ollrapassata 
l’età di 80 anni. L’Apostolo Giovanni morì di 90 
anni. L’Eremita Paolo, che viveva in una grotta 
con dieta rigorosa , morì di ii 3 anni. S. Antonio 
morì dì io 5 anni. Attanasio e Girolamo oltrepassa- • 
rono gli anni 80. 

In tutti i tempi i filosofi che sì sono occupali su 
la durata della vita umana, consultando la Natu- 
ra, che dava loro l’agio di scoprire delle verità, 
han saputo ben conservare una vita longeva. 

[più vecchi si trovano fra gli Stoici, ed i Pita- 
gorici , li quali frenavano le propine passioni , e le 
sensualità in una dieta rigorosa. Apollonio di Tia- 
na, uomo di bello aspetto, dotato delle qualità di 
corpo e di spirito , nella dieta seguace di Pitagora, 
giunse all’ età di 100 anni. Il filosofo Dempnex , uo- 
mo di esatta morale essendo stato richiesto, ove vo- 
lesse esser sepolto, rispose: non vi affannate: già il 


fetore sarà il sepolcro del cadavere. Ripigliarono 
gli amici , a servir di cibo a cani , ed uccelli ? Perchè 
no.^ soggiunse egli. Io mi sono studiato, durante la 
mìa vita , ad essere utile agl! uomini ; e perchè non 
esserlo dopo la mia morte agli animali ? Xenofilo, 
anche pitagorico, morì di 106 anni. 

Keppter e Bacone arrivarono ad un’età avanza- 
ta. Newton, dicesi , si mantenne celibe sino alla mor- 
te. Egli faceva consistere tutti i suoi piaceri nel pe- 
netrare colie sue osservazioni nelle più alte sfere, 
e mori di go anni. Eulero d'incomprensihile atti- 
vità, idi cui profondi scritti si contano piùdi3oo, 
mori di 90 anni. Kant sostiene che la filosofia con- 
tribuisce alla conservazione della vita , ed è fida 
compagna della vecchiaja. 

Si distinguono particolarmente in questo gli Ac- 
cademici. Ricordo Fontanelle Segretario perpetuo 
deir Accademia Francese , che mori di un secolo cir- 
ca ; non che il Nestore Formey Segretario perpetuo 
dell’ Accademia di Berlino. 

Deipari invecchiarono Joung, Voltaire, Haller, 
Metastasio. 

Ritroviamo pure tra gli Scolastici molti esempi 
di vecchiaia. Potrebbesi credere che il continuo con- 
versare colla gioventù contribuisce in parte alla con- 
servazione della vita. 

Gli esempi di lunga età si osservano tra coloro 
che vivono all’aria aperta ; cioè i contadini , giar- 
dinieri , cacciatori , marinari. In questo ceto di 
persone si arriva anche oggi all! 100, e più anni. 

Non giungono ad età avanzata i Poeti, e ì Pittori, 
e tutti la cui fantasìa è sempre in contrasto per la 
creazione di cose architettate in se stessi. Molti di co- 
storo muojono prematuramente, o impazzano; per- 
chè al dir di Aristotile , il loro cervello soggetto 
ad un' affezione morbosa è predisposto a tale af- 
fezione. 



1) I Commedianti anche sono di corta vita, per ef- 
fetto del di loro stato convulsivo nel finto carattere 
di contegno : e stanno sempre in contrasto cogl’ in- 
terni loro sentimenti. 

È maggiore la mortalità che osservasi presso i Me- 
dici. Aiiis inserviendo consumuntur: aliis medendo 
moriuntur. I Medici pratici non possono osservare 
per se medesimi quelle regole sanitarie , le quali pre- 
scrivono agli altri ; poiché le loro forze fisiche ed in- 
tellettuali si consumano neU’esercìzio della loro pro- 
fessione. Ciò non ostante 1 ’ antesignano Ippocrate 
morì di i 4 o anni. La sua vita era diretta alla con- 
templazione della natura, nelle \isite degli ammalati, 
nei viaggi , e vivendo più ne’ luoghi campestri , che 
nelle città. Galeno , Halier , Buerave giunsero ad una 
età avanzata. 

I Minatori , i lavoratori presso le oilìcine e le for- 
naci, per le continue esalazioni deleterie, appena 
giungono a 3 o anni. Questa regola varia a seconda 
delle situazioni. 

Si legge in Keinze Liei, Nuovo Magazzino V. I. p, 
3 . che un Danese di cognome DraakenLerg nato nel 
1626 servi da marinajo fin agli anni 91 sulla fiotta 
reale, l'atto schiavo vi stette i 5 anni in estrema' 
miseria. Arrivato all'età di 111 anni, stando in 
riposo si ammogliò con una donna di 60 anni , alla 
quale sopravvisse 16 anni. Nel 1772 morì di 146 
anni. Egli conservò il suo forte temperamento negli 
ultimi anni di sua vita. 

Nel 1670 mori un certo Inglese Sig. lenkins. Egli 
nell’ anno < 5 j 3 era presente alla battaglia di Flow- 
derfield , ed aveva 12 anni. « Da’ Registri della Can- 
celleria si rileva ch’egli era comparso i4o anni con- 
secutivi ne’Ti-ibunali. La sua ultima occupazione fu 
la pescagione , e morì di itiq anni. 

II Contadino Tbi Paai’e , nativo di Sbropshire in 
Inghilterra, all’età di 120 anni si ammogliò nuo- 
vamente con Una vedova, colla quale visse laauui. 
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Questa accertava di non essersi mai accorta ch’egli 
fosse vecchio. Sino alli i 3 o anni si serviva Lene 
de’ lavori domestici. Alcuni anni prima di morire in- 
cominciò ad indebolire di vista , e memoria ; ma il 
suo intelletto rimase perfetto sino alla morte. Sapu- 
tosi dal Re, lo volle vedere; la sua traslocazione, 
e modo di vivere diverso da quello della sua patria 
forse furono la causa della di lui morte in età di i 5 a 
anni ; e a mesi. Fu anotomizzato ad Harwey, e i suoi 
visceri si rinvennero nello stato sano : le sue coste non 
erano aggruppate, come succede ordinariamente nei 
vecchi. Da quanto è detto risulta, che la sua morte fu 
causata da una subitanea nutrizione di cibi sostan- 
ziosi , e dal suo diverso modo di vivere. 

Nel 1767 mori a Cornwallis un certo I. Essin- 
gham nell’età di i 44 anni. Egli fin dall’infanzia era 
avvezzo al lavoro. Nacque sotto a Giacomo I., e servi 
molto tempo da soldato , e basso ufficiale. Fu pre- 
sente alla battaglia Houcbstadt; quando ritornato al 
suo paese nativo visse dal giornaliera travaglio sino 
alla sua morie. È da sapersi ch’ egli in tempo di sua 
gioventù non bevve mai vino, nè alcun liquore fer- 
mentato , e di rado usò la carne ; non sapeva sino 
alli 100 anni cosa foste malattia , ed otto giorni pri- 
ma della sua morte aveva eseguito un viaggio di tre 
leghe a piedi. 

Nel 1770 a Merano nel Tirolo un certo Barone 
Barravicini deCapellis mori di io 4 anni. Egli ebbe 
quattro mogli. Quando sposò la prima aveva i6 anni , 
e l’ultima nell’età di 84 anni. 'Dal primo matrimo- 
nio ebbe sette figli , e morendo lasciò gravida la mo- 
glie l’ottava volta. Conservò sempre la vivacità di 
spirito, e di corpo: non usò mai occhiali, e faceva 
spesso a piedi un cammino di due ore. Il suo cibo 
ordinario erano uova , e quasi mai carne , ad ecce- 
zione di qualche poco di arrosto, ma ben di rado. 
Beveva in abbondanza thè mescolato con zucchero. 

Nel 1771 nel Villaggio Pay nel Limoges mori 
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Antonio Senish agricoltore , di 1 1 1 anni. Egli lavo- 
rava ancora quindici giorni prima della sua morte, 
ed il suo viso non manifestava la menoma altera- 
zione. Il sqo ordinario cibo erano castagne, e grano- 
ne. Non si fece mai cavar sangue , jxè usò alcun pur- 
gante^ 

Nel 1796 nella Contea di Tife morì Tommaso 
Karrik di anni 108. Egli era allegro, e rinnomato per 
la fortezza del suo stomaco. 

Vicino a Filadel6a a Taconj, mori un calzolajo 
di nome R. Gian di anni 1 14 > nativo Scozzese. Egli 
conservava l’uso intiero della vista , e della memo- 
ria , digeriva bene, lavorava tutta la settimana, ed 
andava ogni domenica a Filadelfia a piedi. La sua 
terza moglie in età di anni trenta le sopravvisse. Vedi 
foglio Inglese come sopra. 

Nel 1792 nella Provincia di Holstein mori di 
loBanni un certo contadino Stender laborioso. Il 
suo nutrimento era di panico , e latte, rare volte 
mangiava carne. Egli non aveva mai sete, e perciò 
beveva al raro, e fumava volentieri tabacco. Nella 
vecchiaja cominciò a bere caffè: perdè presto i denti, 
ma non fu mai ammalato durante il tempo delia sua 
vita. Nommai si alterava; perciò era impossibile che 
gli si riscaldasse la bile ; tutto soffriva in pace confi- 
dando alla providenza in qualunque sinistro acciden- 
te. La sua grande occupazione mentale era sulla 
bontà di Dio. Vedi Sclielesw. Olsazia. Provine, 
fogl. I71IZ. 

Nella detta epoca mori di anni 1 la un vecchio sol- 
dato di cognome Miltelfeid nativo di Fissahn nella 
Prussia in Giugno del 1681. Costui dopo di aver 
servito alcuni anni in una famiglia da domestico , 
servi 67 anni da soldato : fece le campagne del Re 
Federico primo , e specialmente nella guerra de'sette 
anni, ove si trovò presente a diciassette battaglie prin- 
cipali , mostrandosi intrepido, malgrado molte ferite 
che ne riportò. Dopo tanti strapazzi sofferti della 
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goerra , si ammogliò ; e dopo di essergli morie due 
mogli ne prese una terza neU'eta di i io anni. Poco 
prima della sua morie egli ogni due mesi si recava a 
piedi, due ore lontane, per riscuotere la sua pensione. 

Nell'istessa epoca mori a Neus nell' Arcivescovado 
di Colonia un vecchio di i la anni nominato Kauper, 
il quale era assuefatto a fare tutti i giorni una pas- 
seggiala lunga; leggeva senza occhiali, e sino alla 
sua morte conservò l’uso della ragione. 

Si legge ne’ fogli Inglesi da ScuLart, Voi. II. p. a. 
la vita di un certo Nobs nativo della Provincia di 
Keut. Questo canuto vecchio si faceva vedere nel 
meriggio della siate a lavorare sulle erte colline , 
e nel verno si arrampicava sulle montagne coperte 
di neve, ed a dispetto degli aspri venti del fiora ve- 
stiva negligentemente. Nelle feste il suo ordinario 
passeggio era verso la cima della collina -, era un 
uomo allegro, e con continui esercizi arrivò agli 
90 anni. 

Nel I poco lungi da Bergem di Norvergia mori 
Giuseppe Surrigton di anni 160: egli fu sano d’in- 
telletto e di sensi sino alla sua morte : ebbe più mo- 
gli, ed una quantità di 6gli,il maggiore de’quali 
di io 3 anni, ed il minore di g anni. 

Leggesi nel Temp. Francforte 3 o Settembre i 836 . 
Un nobile Polacco dell’età di io 3 anni abita nelle 
terre della Contessa IVlalachowki nel Falatinato di 
Lublino. 

Lo Stender , Ottobre 1 836 annuncia la morte della 
Signora Oliviera Wallace, morta di anni io 3 , la- 
sciando il marito superstite di loa anni. In quel vi- 
cinato di Londra vive un calderaio ambulante , cbia- 
uiato Coyle, che ha 108 anni.* Non è molto tempo 
che mori in Inghilterra Elena Gray di anni io 5 , 
piccola di statura , di animo gioviale, e piena di 
spirito. Dicesi ch’ella pochi Anni prima della sua 
morte acquistò de’ denti nuovi. 

La Svezia , la Danimarca , e la Inghilterra hanno 
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ciati maggiori veccia, come lo dimostrano gli esempi, 
di lao, i 3 o anni. Vi è però un gran pregiudizio 
nell’eccessivo grado di freddo che vi domina. Nel- 
r Islanda , e nelle parli più setlenirionali dell'Asia, 
come la Siberia , si arriva ordinariamente all' elà 
di 6o anni circa. 

Oltre r Inghillerra , eia Svezia, anche l’Irlanda 
ha data una somma elà. In Diinsford nella Irlanda 
si contano 8o individui di più di 8o anni. E Ba- 
cone scrive » Io credo che in tulio il Regno non vi 
esista un Villaggio , ove non sia per Io meno un 
vecchio di 8o anni. 

In Francia non è tanto facile invecchiare ; pure 
nel 1^55 morì un uomo di anni 121. 

In Italia vi sono gli esempi di somma età nelle 
Provincie setteutrionali di Lombardia. 

In Ispagna anche vi sono esempi di lunga età 
lino a’ 100 e più anni. 

La sana e bella Grecia ancora conserva il vanto 
di somma età fin di 118 anni, come per lo pas- 
sato. Turnefort trovò in Atene un vecchio Console 
di 118 anni. Particolarmente si segnala in ciò l’I- 
sola di Naxos, 

Nell’ Egitto e nelle Indie vi sono esempi di lunga 
età , e soprattutto nelle Sette de’ Bramini Anaco- 
reti , e de^ Solitari! , i quali sono lontani dalla pol- 
troneria , come gli abitatori di quelle contrade. 

Alcune parli dell’ Ungheria e Germania danno 
esempi di lunga vita. 

Gli Olandesi pure invecchiano : ma di rado al- 
cuno vi perviene alli 100 anni. 

Nel nostro Regno di Napoli si hanno mollissi- 
mi esempi di vecchiaja oltre i cento anni. 

Da quanto si è fin qui divisato si può dedurre , 
che la durata della vita umana fu sempre quasi u- 
guale fin da’ tempi di Abramo, de’Greci , e de’Ro- 
mani. Vero è che il numero degl’ individui vecchi 
in Italia è inferiore oggi a quello de’teinpi passati. 
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Ma Tuomo potrebbe arrivare di presente ad una ^elà 
avallala . come ne’ prischi tempi , tanto nella Zona 
toiTÌ(layche /rìgida, tjuatido sapesse conservarsi la vita* 

n. 

Delle cause efficienti su la durata della vita umana. 

É opinione di alcuni filosofi , che la medicina , 
e lo stato del Globo abbiano dell’ infiuenza sulla 
durata della vita umana. Spallanzani leggendo molli 
sistemi medici , sciamò : è forse vero che gli uomini 
han^ cangiato di organizzazione ? Entriamo in di* 
samiua. 

esame della medicina. 

Scorrendo rapidamente'!’ epoche della Medicina 
antica sin òggi , ritrovei'emo che la stessa ha sem* 
pre subito delie vicissitudini. S'ignorano i suoi pri* 
mi Aborigini. Ricorrendo alia Mitologia, nei prischi 
tempi conosciamo che l’ esercitavano sulla istintiva^ 
e causale sperienza; e nell’analogia consisteva la sola 
cura delle malattie. Era delitto sezionare i cadaveri, 
e. perciò privi di anotomia , e fisiologia. 1 Cine* 
^ >. * Egizii prodigavano amuleti e talismani. 
Quindi dal secolo XII. av. l’ era volgare sino alla 
guerra del Peloponneso, la Grecia vanta Meiampo , 
ed Escuiapio caposetta degl’ Empirici, che fu seguito 
da^ Chirone, Podalirio , e Macaone. Pitagora fu il 
primo che uni la filosofia alla Medicina. Quando 
Ecricle , e Oocrate formavano li costumi deeli Ate* 
niesi , Ippocrate mise le basi della scienza Medica, 
fondata sull'osservazione, ed esperienza , viaggiando 
per le diverse regioni della Grecia. Visitò templi a* 
perii alla salute degli ammalati , consultò gli oracoli, 
e le scuole mediche; esaminò le tavole votive; conobbe 
la forza medicatrice deila natura. 

Dappoi sursero i dogmatici , guidati da Tessalo, 
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e Dragone , figliuoli d' Ippocrate e Polibio. Ciò 
fu nella metà del V. secolo av. l’E. V. Asclepiade 
fu capo setta de' Solidisti , cui successe Gelso , il 
Cicerone de'Medici , che lontano da qualunque setta, 
descrisse con eleganza quanto provò coll’esperienza , 
e colle oservazioni. Dal auo fino 1600 dell’E. V. 
dettarono i Peripatetici. Allora Galeno richiamò la 
dottrina d’ Ippoctate. Caduto l’impero Romano, 
sopravvenne l’invasione di orde Barbariche, e la Me- 
dicina, come tutte le Scienze altre .rimasero incoile. 
Gli Arabi, distrutta Costantinopoli, ed incendiala la 
gran Biblioteca d’Alessandria,dopo un secolo eresse- 
ro pubbliche scuole in Antiochia , c fecero risorgere 
la Medicina ; ma con poco avanzamento. Rhasis Me^ 
dico Arabo fu il primo che introdusse daH’Egitto 
la Chimica. Fu in quei tempi che molli erano tra- 
scinati dalle pretensioni dell’ Alchimia. Paracelso as- 
serì, che la Natura produce i corpi dapprima in-' 
formi, e rozzi , e quindi a poco a poco li converte 
inoro. Dal 1600 dell' E. V. Van-Helmont conobbe' 
la necessità di contemplare la Natura ; Silvio , e Wil* 
lis paragonarono l’uomo ad una officina chimica. 
Fu perciò la Medicina sino da quell’epoca girata 
dagliZ/morirti, A&' Meccanici , e Aa' Chimici, L’Eu- 
ropa, da più anni avvolta in tenebrosi errori , venne 
illuminata dalia splendida luce di Bacone, di Car- 
tesio , e di Galileo , li quali scossero il giogo dell’ au-. 
torità. Bacone insegnò per lo incremento di ciascuna' 
scienza doversi investigare la Natura per mezzo delle 
osservazioni ed esperienze. Indi comparve Borelli , 
dopo Bellini nel 1680 fino al ij8o, vivendo allo- 
ra Sidenham. Sorsero i Fisiologi , che parlarono di 
una forza intrinseca , vitalismo organico , ai viven- 
ti, che Haller chiamò irritabilità. Successero Boe- 
rave, e Cullen. In quell’epoca mentre sommi uo- 
mini si studiavano a far rilucere la teoria Elettrica 
nella Medicina , comparve Brovvn , il quale insegnò 
che i corpi organici tocchi da certa potenze vivo- 
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no ; e queslaf proprietà la chiamò irritahilità , Bichat 
sensibilità , e contrattilità, Hebnsleit la denominò 
turgore vitale. Mentre da molti dotti si dava prin- 
cipio ad emendare con nuore sperienze gli errori di 
Brown , altri con caloi’e lo difendevano con ingegno- 
se ragioni. A'giorni nostri Rasori, volendo modificare 
il sistema di Brown , ha asserito esservi alcune po- 
tenze dotate di facoltà opposte, chiamandole contro- 
stimolanti. Successero loro Aldini, e Girtarner. Dopo 
gli sperimenti di Galvani , altri considerarono il flui- 
do elettrico qual cagione degli efietti che accadono 
ai viventi ; ed altri credettero di assoggettare la Me- 
dicina al comando della Chimica ; ma conciliatesi le 
varie opinioni , il fluido elettrico fu consideralo qual 
cagione delle decomposizioni , e delle combinazioni , 
che accadono alla macchina vivente. Secondo costo- 
ro , tutti i corpi sono altrettanti elettro-motori. 11 
corpo umano è un altro elettro-motore. Sorge Tom- 
masini colla diatesica : Brusais asserisce, che le af- 
fezioni morbose consistono in flemmasie di opposto 
genere, ec. Or in mezzo a tanti informi embrioni di 
sistemi abbortiti l’ un dopo l’altro , privi di sperien- 
za , perchè non dedotti da una pratica diligentissi- 
ma e sicura, ed aventi per scientifiche e politiche 
vicende l’aspetto ippocratico, <qual n’è il vero ? La- 
sciamo le ipotesi. Conveniamo che molti si atten- 
gono ai precetti d’Ippocrate, che investigava lana- 
tura colle osservazioni , ed esperienze. I veri medici 
studiando quelli , senza farsi sviare dall’ immagina- 
zione , si sforzano, guidati dalle attuali cognizioni 
della filosofia medica di penetrare, per quanto è per- 
messo , i fenomeni della vita. 

Esposti tutti i sistemi medici , giova ora conoscere 
la forza delle medicine sugli usi dell’arte curativa. 
È necessario esporre quanto si è immaginato all’uo- 
po , incominciando da Ippocrate e da Galeno , li 
quali non vedevano nelle malattie che umori di una 
causa morbifica materiale disordinante il normale 
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esercizio delle funzioni. Fu perciò creduta oppor- 
tuna la guarigione coll’ evacuazione della pretesa ma- 
teria morbosa cogl i evacuanti : cioè limitando tulli li 
rimedii in purganli, sudoriferi, espettoranti. Ascle- 
piade, Temisone, Borelli ridussero le funzioni ani- 
mali a forze dinamiche-idrauliche. Quindi la diversa 
configurazione umerale essendo la causa delle ma- 
lattie, bisognava con mezzi meccanici levare la mor- 
bosa forma: ne nacquero i rimedii consolidanti, ri- 
lascianli , addensanti , temperanti. Walnhelmont , 
Silvio, e Willis ridussero le medicine ad azioni chi- 
miche, e proposero , per la guarigione delie malat- 
tie, di neutralizare con acido, con alcalipredomi- 
nanti , detti antacidi , antialcalini. Caduti questi si- 
stemi, sparirono le cennale classi di rimedii. Boe- 
rave, Haller, Culien operarono una riforma nella 
scienza medica , applicandosi allo studio dell’ uomo ; 
ma trascurarono la classificazioiie de' rimedii. Haller 
avrebbe riempiuto questo voto , se avesse egli rico- 
nosciuto nella sua irritabilità della fibra muscolare 
non già una facoltà esclusiva in essa ; ma bensì una 
proprietà inerente a tutto il sistema organico in ge- 
nerale , che lo rende suscettibile di sentire l’azione 
degli stimoli ; ma perchè invaso dalla sua teoria dello 
spasmo in unisono alla dottrina delle forze de'me- 
dicamenti. 

La dottrina di Brown , benché poggiata dap- 
prima sulla filosofia, nel suo resto ,- analizzando , 
è piena di lacune , che la rendono inadattabile al- 
l’arte curativa. Egli basa nel suo sistema una pro- 
prietà inerente alla fibra animale della eccitabilità , 
che Darwin chiamò spirito di animazione. Ma resi- 
stenza di questo principio non decide della verità 
di tutto il sistema. La classificazione delle malattie 
giusta il Brown dà origine a quella de’ medicamenti. 
Nelle malattie la forza della vita o eccitamento^ eh’ è 
il prodotto dell’applicazione degli stimoli sull' ecci- 
tabilità , o è accresciuta , o è diminuita ; quindi due 



classi di rimedi! , stimolanti , e debilitanti. Qui si 
A'rma Brown. Egli si lusinga dimostrare, che la di- 
versità delle malattie not> dipende che dalla diver- 
sità di grado deireceitameuto , o accresciuto o di- 
minuito , e che, la forza de' medicamenti stimolanti 
sia la stessa cosi nell'oppio , come nella china , 
nel muschio, nel castoreo, nella cicuta, nella scilla. 
Soltanto diversifica nel^rsdo d’ intensità , e nella più 
u meno rapida diffusione nell' intiera macchina. Par- 
tendo da questo principio i Browniani lasciano il 
calcolo delle leggi che dirigono l’economia delle 
vile, de' diversi sistemi organici, dal di cui com- 
|)lesso risulta la vita generale dell' intiera macchi- 
na animale- 

Diligentissime esperienze ed osservazioni mani- 
festano il eontrario. Non sono le diverse dosi e pro- 
porzioni di stimolo che stabiliscono il perduto equi- 
librio ; ma la scelta de’ medicamenti. Cosi l'oppio, 
mentre stimola l' intiero sistema , si dirige sulla forza 
sensoria particolarmente; il muschio affetta general- 
mente i nervi , e sembra rialzare la forza motrice: 
la china, egli astringenti tutti influiscono sulla forza 
irritabile della fibra muscolare: la cicuta e il muriato 
di ammoniaca ferruginoso affettano il sistema glan- 
dolare. Quindi è che dovendosi basare un. giudizio 
sulle malattie, bisogna tralasciare Poppio-, e gli a- 
slringenti nelle malattie glandulari , e decidersi alla 
cicuta , al muriato di ammoniaca ; e che nelle febbri 
si tralasciano questi per adoperare i primi. E cosi 
in ciascuna classe di malattie deve il Professore fi- 
losofo scegliere que’ rimedii , che l’esperienza ha di- 
mostrato essere accreditati , e non già semplicemente 
V al iando le dosi di due rimedii stimolanti a poter cu- 
rare tutte le malattie. 

I Moderni distinguono*! rimedii in quelli che agi- 
scono sull'eccitamento universale , ed in quelli che 
particolarmente operano su qualche sistema , o or- 
gano speciale, e quindi sulla facoltà di quello, e 
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sulle funzioni di questo. La prima maniera di agire 
dicesi dinamica, la seconda elettiva, che si mostrano 
ordinamento in tutte le circostanze, e tanto nello 
stato sano , quanto nelle malattie. 

Giova ancora osservare, che nelle forze. de’rlmedii 
si è trascurata da Brown l’ influenza delle leggi chi- 
miche. Egli riporta fra i debilitanti cosi gli acidi ve- 
getabili, che i minerali. Ignora che i primi polendosi 
decomporre dalle forze assimilialrici , rifondono nel 
sistema una dose di ossigeno, la dì cui forza slìiiio- 
lante è ben conosciuta da ognuno. La medesima di- 
visione de’ rimedii in stimolanti, c debilitanti , non 
ha riguardo che agli effetti che queste producono in 
seguito delia di loro applicazione alla costituzione; ma 
non determinano I’ essenza della dì loro forza, e del 
di loro modo di agire. In prova di ciò, esaminando 
che quando tra i debilitanti si vogliono riportare i 
purganti , gli emetici , ed i diaforetici , come opinò 
Brown ; allora si conviene che si è avuto riguardo 
alle evacuazioni ch’essi producono, e che diminuen- 
do una dose di sostanze escrementizie , o secretive , 
minorano lo stato di stimolo che queste sostante; 
spe.sso riunite in qualità morbosa , non lasciano di 
esercitare sulle pareti delle cavità, con cui sono in 
contatto. Non si può negare che questo sia stato l’ef 
felto della primaria azione che gli evacuanti han por- ’ 
tata sulle pareti delle nominale cavità , che han con- 
tribuito, azione ch’è puramente stimolante , come 
sono le sostanze saline , che muovono l’evacuazione 
del.bassoventre. È chiaro che questa èia conseguenza 
del ‘'azione stimolante sulle pareli interne degl’in- 
les ^ini. Nei diuretici, come sarebbe la scilla, nelle can- 
ta’''di, nella potassa sì osserva una forza effettiva sti- 
molante. Sicché non costerà gran pena concludere , 
che nella classificazione de’ rimedii viene trascurala 
q uesta prima azione degli evacuanti , anche l’ oppio , 
e tutti i cosi detti diaforetici , rialzando le forze vi- 
tali, promuovono molte seciezioni , e partìcolarroeh- 
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te quella della cute, al pari clie tutti gli evacuauU 
diffusivi. 1 cosi detti evacuanti , amministrati iu pic- 
cole dosi, lungi dal promuovere l'evacuazione, cui 
si credono diretti , solleticano dolcemente i visceri 
con cui sono in contatto, e ridonano un’energia, 
come osserviamo nelle piccole dosi d' ipecacuana , e 
de’ sali a base alcalina. Finalmente le stesse evacua- 
zioni, una volta promosse, dirette a bilanciare gli 
effetti, lungi dall’ apportare debolezza, contribuisco- 
no ad alleviare la macchina da un peso morboso sta- 
gnante nelle rispettive cavità. Questo effetto degli e- 
vacuanti per lo più è accompagnato da sensibile rial- 
zamento di forze, il quale avvisa il ristabilito equi- 
librio delle funzioni alla loro perduta energia , e ga- 
rantisce r azione stimolante degli evacuanti mede- 
simi. Da quanto è detto si deduce di doversi abban- 
donare la classificazione Browniana nella distribu- 
zione de’ medicamenti ; come pure quell’ altra clas- 
sificazione di Darwin, il quale esatto nella prima 
sua classe, riunisce le sostanze nutritizie. La seconda 
de’rimedii da lui detti eccitanti, comprende quelle 
sostanze cbe agiscono sopra tutto il sistema. Ma que- 
sto elenco è limitato, escludendo il mosebio , il co- 
storeo, la canfora, l’etere, gli olii volatili , l’amma- 
niaca , e molti altri rimedii eccitanti. Queste sostan- 
ze, da lui trascurate, sono riserbate in altra classe 
detta de’rimedii invertenti, ch’egli annuncia come 
capaci di restituire il moto naturale degli organi in 
opposizione de’ revertenti , cbe lo rovesciano j come 
sono gli emetici, i diaforetici , gl’idragbogbi. Queste 
due classi sono sostenute dall’autore con ingegno par- 
ticolare nella sua nuova dottrina medica La terza 
sua classe de’rimedii detti secretivi riunisce quelli 
rtmedii , cbe accrescono le funzioni secretorie del 
corpo. Queste possono in gran parte rifondersi tra 
gli eccitanti generali ; oltre di pochi come le can- 
taridi per la vescica. Molti in questa classe sono si- 
tuali tra i catartici , e ad alcuni diquelji, come, gli 
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ecoprotici, non convengono le jM’oprietà stabilite 
per la classi6cazione intiera. La quarta classe de- 
gli assorbenti , o pur quei rimedii , che accrescono 
l'azione de’ vasi assortenti , non ha luogo dove si fa 
attribuire all’acido solforico una forza assorbente, 
che agisce sulla cute, ed alla genziana, ed all’ as- 
senzio che agiscono sulla tonaca cellulare. La quin- 
ta, e sesta classe sono per t invertenti , ed \ lever^ 
tenti di sopra enunciati. L’ultima degl ’ intornienti, o 
sia di quelli rimedii, che diminuiscono i movimen- 
ti , e le funzioni naturali degli organi , e tra questi 
va registrata generosamente la potassa , l’acqua di 
calce, e gli acidi vegetabili. 

Abbandonate queste classificazioni de’ rimedii , 
altri ban creduto dare la distribuzione secondo le 
classi naturali ; ed altri ban seguilo in metodo al- 
fabetico , accrescendo la lista de' rimedii , e con- 
fondendo anche quelli che riguardano non già' la 
forza , ma le loro qualità fisiche , come sono gli 
acri , amari , aromatici , mucillaginosi , oliosi , nar- 
cotici. È conosciuto , che queste voci disegnano le 
fisiche qualità delle sostanze , riconosciute sin'oggi, 

f >er lo più vegetabili. In forza di questa qualità , 
e sostanze acri sviluppano una forza stimolante diu- 
retica , o corrosiva ; gli amari una forza tonica; gli 
aromatici sono più particolarmente stimolanti ner- 
vini ; i muccillaginosi , ed oliosi sono più ammo- 
glienti ; i narcotici sono pregni di un principio, che 
dirige la sua forza sul sensorio ; e finalmente i to- 
nici , i corrosivi , che formano una ripetizione delle 
sostanze già enunciate sotto i titoli delle fisiche qua- 
lità suindicate. 

Ma tralasciando tutte le distribuzioni secondo le 
sistematiche divisioni de’ naturalisti , perchè non 
dirette a servire di scorta fedele al medico , e con- 
siderando r andamento delle funzioni dell’ econo- 
mia animale , è risaputo eh’ esse siano sostenute da 
un complesso di forze di tre generi diversi, abhan- 
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doiia(a la reciproca iofluenza delle quali nerisuU 
tarebbero illusioni erronee. L’azione chimica è ora 
dimostrata con matematica evidenza ; e con repH» 
cati sperimenti è stata applicata alla spiegazione 
della digestione , delle secrezioni , ed escrezioni ; e 
la prepoderanza di quel principio elementare cU 
luogo ad una morbosa alterazione. 

Gli àcidi vegetabili , decomponendosi dalle forze 
assiniilatrici , rifondono una dose di ossigeno, che 
accendendo un dolce grado di combustione nel prin- 
ci pio idro • carbonioso , che forma la base dell’ a* 
dipe,si oppone al soverchio morboso accumula- 
mento di questo principio : quindi quei che abu- 
sano dell’ aceto , sono accesi da un quasi fuoco feb- 
brile con rialzamento di polso , avendo bruciante 
il tatto della superficie d« corpo. 

È stato sperimentato dai grandi viaggiatori , che 
le sostanze subacide, lo zucchero e il cavolo fer- 
mentato , portano la guarigione agl’individui affetti 
da scorbuto ; ciò è l’effetto del grado di energia, 
che spande 1’ ossigeno nel sistema , riparando nel 
tempo medesimo all’ abbattimento delle forze ; ed 
alla mancanza di quel principio elementare , mi- 
norato ne’ fluidi dal lungo uso di cibi salsi, ed ari- 
di. La china , 1’ oppio , il moschio non fanno al- 
trettanto ; perché compensano al primo bisogno, 
senza soddisfare al secondo , che del primo è più 
importante. Si è osservato con replicate esperienze, 
che il principio astringente rintuzza 1’ azione delle 
sostanze saline : laonde , analizzando il valor delle 
sostanze medicinali , bisogna riguardare l’ influenza 
delia di loro chimica azione. Ciò non sarebbe cer- 
tamente considerare l’ intiero sistema delle funzioni 
animali con giuoco di chimici processi, come opi- 
navano gli antichi ; ma gioverà a dimostrare la 
necessiti di applicare la scienza chimica allo stu- 
dio dell’ uomo. Brown la omise , e trascurò le ma- 
lattie umorali, l’ influenza de’ particolari casi de’ ri- 
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medil nel medicarle.; ed ha classificato gli acidi Ira 
i debilitanti. Certamente l' influenza che su la no- 
stra macchina esercitano le forze meccaniche , de- 
rivando dalla materia , non può mai allontanarsi 
dalle leggi che governano essa materia in generale. 
Il principio vitale potrà alterarle, e modificarle, 
non potrà giammai distruggerle : la fibra non la- 
scia di ubidire alle leggi di adesione , porosità , ra- 
refattibilità. 11 calorico , e T acqua , che agiscono 
insieme a disfare , e rammollire un pezzo di carne 
staccato dalla macchina vivente , o formante ancor 
parte di essa macchina , esercitano la di loro azio- 
ne nell’ accrescere il volume , e rallentare quella 
forza di adesione. Col freddo si irrigidisce , e rin- 
forzasi la nostra macchina ; col caldo si debilita 
rilasciandosi. Ma bisogna couveuire che la forza 
vitale è tutta propria degl’ èfSseri organici , che di- 
rige 1’ influenza delle funzioni chimiche , e mec- 
caniche , dando luogo ad un complesso di funzioni, 
che nè dal Chimico , nè dal meccanico possono spie- 
garsi. Questa forza, essendo alterata da un molo tutto 
particolare della sfera de’ corpi , che la circondano , 
corrispondono all’azione con una serie di movimenti, 
che sostengono 1’ esistenza di tutti i corpi organi- 
zati , dà origine a tutte le malattie. Ella si difende, 
se la reazione, o eccitamento n’è attivo. 

Ritenute queste verità, gioverebbe la riforma de’ 
medicamenti stimolanti, che aifetlano la macchina 
animale nel complesso de’ tre generi di forze di sopra 
enunciate, non che quelli rimedii, che agiscono con 
una semplice forza chimica-meccanica. 

È da osseiTarsi per tanto , che le discrasie non 
si possono curare cogli eccitanti, e debilitanti, ma 
con medicine speciali, le quali non agiscono sulla 
reazione della fibra , ma sull' assimilazione della stes- 
sa. Lascio quindi ad altri l'esame su tutti i titoli 
de’ medicamenti , onde si conservino i veri , s’ abban- 
donino gl’immaginari ed oziosi , e si distinguano le 
medicine velenose dalle non velenose. 


Dall’esposto mi lusingo aver dimostrato , che i me- 
dici, divisi in partiti, hanno ritardato i progressi 
della scienza medica , e che perciò la Medicina non 
ha certamente contribuito per la durata- della vita 
umana. 

£same del globo. 

Lucrezio, filosofo Epicureo, scrive. « La natura é 
n spossata , per cui non si veggono uomini giganti , 
» animali, alberi, e piante grandi come nei primi 
u tempi. La natura non permette che lutti gli uo- 
» mini s’ ingrossino , e crescano in tutte le parli 
» del mondo: nè si veggano uomini, ed animali, 
» e piante molto più grandi che altrove, e che 
» non se ne trovino in un paese, che non diven- 
» gano molto piu piccole che non lo erano sul prin- 
« cipio, ciocché viene confermato dall’esperienza 
» de’ secoli. 

Plinio opina ;» La debolezza delle generazioni si 
» deve al caldo sulla Terra come annuncio che la 
» deve un giorno consumare. Questo fuoco si avanza 
» a poco a poco , e consuma l’umido radicale eh’ è 
a il principio della vita degli uomini. 

L’asserzione di Lucrezio è in opposizione col fatto. 
L’uomo secondo i climi che abita, presenta infinite 
varietà. Molti Cartaginesi , superstiti alla crudeltà 
Romana, ritiratisi neU’inlerno dell’Africa, perischer- 
mirsi dell’ ingiurie del sole , si ritirarono negli antri , 
ove vivendo a poco a poco degenerarono in Albini. 
Ma la natura insensibilmente riassume dopo tem- 
po i suoi dritti ; queste degenerazioni non produ- 
cendo mai una nuova specie. Gli Etiopi , traspor- 
tati in climi temperali, vedonsi per varie generazioni 
conservare i primi caratteri de’Neri: la stessa mu- 
tazione accade agli animali , alle piante, alberi , c 
radici. Ciò fu comprovalo da uno scolare di Lin- 
neo , il quale osservò che le mela mandate alla nuova 
Inghilterra fiorivano per pochi anni precocemente 
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in riguardo al clima , senza dar frutti. Cotale ve- 
rità è confermata da moltissimi fatti. Perchè dun- 
que asserirsi spossata la natura ? perchè non conve- 
nire, che ove' prima vi saranno state macchine pro- 
cerose, alberi, animali, e piante, non veggonsi di 
presente altri uomini, alberi, animali, e piante or- 
dinarie? Quando nell’ uomo la massa del sangue era 

I iura, diversa la maniera di vivere , perchè non vi 
lan potuto essere uomini più forti, più sani? 

Si obbietta all’opinione di Plinio che tulle le parti 
della Terra, ove abita 1’ uomo, corrispondono ar- 
monicamente all’ unità. Il citato suo caldo sulla Ter- 
ra non può consumare il nominato umido radicale. 
J.esue variazioni atmosferiche di calore, e di fied- 
do sono dovute al passaggio di esso calore che si 
esegue in altra parte della terra medesima , e non 
già che si consuma dal calore , conservandosi una 
continua composizione e decomposizione, attesa l’e- 
sperienza di tanti secoli. L’alternativa varietà, ri- 
guardo alla macchina umana , ed agli animali , è una 
dose inerente alla di loro vita, e ciò per una proprietà 
maravigliosa d’inalterabilità nelle circostanze varie, 
e di opposta variazione. Se fosse il contrario, nel- 
l’abbassamento estremo, come nell’estrema eleva- 
zione di calore, la vita si estinguerebbe; verità os- 
servata da Pallas in Siberia , e da Linig nella Ca- 
rolina. Nè vale dire che oggi la natura è variala. 
Plinio medesimo assicura , che anno ^6 dell’ E. V. 
in Roma gelò il Tevere da cima a fondo, ed il vino 
nelle botti. In tutti i tempi , come al presente , pro- 
varonsi variazioni atmosferiche, meteore, cambia- 
menti di terra , e di mare , di fiumi, alluvioni , geli. 
Vulcani estinti , ed altri esistenti. Cicerone , parlan- 
do delle meteore , scrisse : Fenli , et tempestates res 
rusticas moderanlur . Vi sono anche accaduti in tutti 
i tempi morbi contagiosi , epidemie desolanti , Ire- 
niiioti .carestie. Nel Genesi XLI. |5 si parla del 
sogno del Re Faraone, interpretato da Giuseppe re- 
lalivo alla carestia. 



Risulta perciò dall' esperienza di tanti secoli, die 
dopo qualunque maniera di cambiamenti terrestri , 
ed atmosferici; si ritorna allo stato regolare; e che 
questi non sono che tante dissonanze ordinale a for- 
mare un lutto armonico. 11 perchè nè la Medicina, 
nè l'età della Terra, possono allontanare il termine 
della vita dell’uomo. Quel che può e deve formare 
l’oggetto dell’umana avvertenza e dell’arte salu- 
tare è di riguardare la serie degli agenti e de’ 
mezzi per li quali vive, cioè aria, moto, quiete, 
cibo, e Irevanda , escrezioni, sonno , veglia , e te- 
ner conto eziandio delle passioni. Per ea, disse Ip- 
pocrate , tjuibus vivimus infirmamur, et morimur. 
Ma vi sarebbe bisogno di ricorrere all' autorità di 
queir uomo , comechè celebratissimo, a persuaderci, 
che abusando di ciò che sostiene la vita , noi l'ab- 
breviamo , e ne sollecitiamo meschinamente la di- 
struzione? Vi rivolgeremo perciò un rapidissimo 
sguardo. 

Ami atmosferica. L’ana atmosferica è quel flui- 
do trasparente, e insipido, che concilia tuttavia grata 
sapidezza all’ acqua in cui penetra. Raccolta in pic- 
ciolo volume è invisibile ; in più grande presenta 
Un colore cilestro , che circonda la Terra da tutte 
le parti , e produeendo^ coi suoi movimenti il vento, 
e più densandosi si rende più alta alla propagazione 
del suono. Essa appartiene alla vita , onde compiersi 
le funzioni della macchina. Senza la stessa non può 
vivere l’uomo , e quando i suoi principi! azoto, è os- 
sigeno non sono in giuste proporzioni. Macchiata di 
sostanze eterogenee , o malsane , sviluppa delle ma- 
lattie. L’ atmosfera è unita col calorico libero , e 
con 1’ acqua , essendo variabili la luce , la materia 
elettrica , magnetica. Ciò in relazione colle Stagio- 
ni. L’aria anche ha una grande influenza su tutto 
il regno vegeto-animale , messo a disposizione del- 
r uomo. Quindi si devono evitare tutte quelle cir- 
costanze , che possono deturparne la purezza per 
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TÌTere sano , non esclusi gli odori esalati da' duri 
de’ giardini, li quali inconsideralamenle si tengono 
a permanenza dentro le stanze di letto. Si scelga dun- 
que a respirare un’ aria sana in alto, ma che non 
sia spesso variabile di caldo , e freddo ; che 1' aria 
non sia infella da esalazioni di luoghi , dove sono 
miniere , letamai , macerazioni di lino , stagni , pa- 
ludi. Per altro oggi non si cura tale precauzione 
nelle case di campagna , non che ne’ piccioli paesi. 

Moto, E qoietk. Fra tutte le regole di sanità quel- 
le , che riguardano 1’ esercizio del corpo sono le più 
necessarie. Il moto prodotto dal movimento de’ mu- 
scoli i quali sono tra di loro antagonisti , ed ope- 
rano alternativamente , quando sono comandati dalla 
volontà , dissipa le forze , menando la macchina alla 
quiete, per rimpiazzare la perdita , e disporla al mo- 
to. Questi due periodi della vita debbono fra di loro 
avere proporzione, per non cadere nel disordine. 
Quando il moto è moderato , è piacevole e conduce 
alla sanità sotto il titolo di esercizio. La stazione 
è propria all’ uomo : esso solo può stare in piedi. 
L’ orso e la scimia ergono pure il loro corpo , per 
difendersi , ma sono nemici della stazione. Gli an- 
tichi riguardarono 1’ esercizio come un ramo di pub- 
blica educazione , e la politica ne aveva formala una 
istruzione del governo. Ciro obbligò con una legge 
i Persiani di non mangiare prima di aver esercitato 
il loro corpo con qualche travaglio. Questa legge 
fu la sorgente di tutti gli uomini robusti, il soste- 
gno dell’ agricoltura e della guerra. Lo stesso era 
appresso i Romani, quando i loro Cincinnati colti- 
vavano la terra , e si nutrivano di legumi da loro 
seminati. Noi pieni di vanità , perchè privi di eser- 
cizio , ci doliamo della debole complessione , e dtd- 
la vita molle. Gli antichi si studiavano di fortifi- 
care il di loro corpo, e noi ci affalichiamo per con- 
sumarlo. Se scorriamo più avanti le prime epoche, 
gli uomini indurivano nella pesca , nella caccia , e 
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nell' agricollura , acquistando cosi solidità , floridez- 
za. Vero è che in quei tempi tutta la sicurezza di 
una nazione era limitata nella forza fisica indivi- 
duale , onde debellare l’ inimico , nulla contribuen- 
do r intellettuale , e morale. 

Riguardiamo ora il moto sotto 1' aspetto di fatica 
che produce diverse malattie nella classe de' lette- 
rati. La vita di essi appartiene alla quiete , ed al 
moto , essendo lo spirilo in violenza , non che la 
macchina in vero stato di azione ; perchè il corpo 
immobile non concorre liberamente con le funzio- 
ni della macchina animale. Quindi il sangue si por- 
ta con forza verso il cervello , mantenendolo con- 
tinuamente esaltato ; modificando alquanto la nutri- 
zione , ed influendo in tutte le parti viventi. Quan- 
do la fatica eccede , consuma le forze , distrugge a 
poco a poco la macchina , accelera la vecchiezza , e 
quindi la morte. I letterati consumano la di loro vita, 
rinunciando ai piaceri , vegliano pel bene della so- 
cietà , titolo rispettabile a conseguire la gloria , e 
r immortalità. Cartesio si sacrifica do anni per co- 
noscere il sistema de’ Cieli ; Malebranche contem- 
pla gli errori de’sensi ; Cornelio veglia le notti per 
arricchire il Teatro delle sue opere ; il distratto Fon- 
taine nell' incantesimo delle sue favole non si ac- 
corge del Cielo che lo bagna ; Archimede , appro- 
fondito ne' suoi calcoli d' Aritmetica , non vede la 
mano che lo va ad assassinare ■, il Poeta della Fran- 
cia beve 5o tazze di caffè per vegliare per più 
notti , e rendere omaggio ad Apollo nell’ età di 84 
anni , e poi morire ; polendo appena terminare la 
Tragedia dell’ Irene. Arveo , impegnalo a scoprire 
sul fatto il gi-an mistero della generazióne, apre le 
viscere a più cerve , e ne muore peFloro gas mi- 
cidiale; l’infelice Ricman evocando i fulmini per 
analizare l'elettricità, ne attira uno sino al suo ga- 
binetto , e ne muore. 

L’eccesso della fatica consuma lavila. Quanto é 
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più celere Io sviluppo, più breve n’è la vita. Gli 
animali , ai quali risparmiasi la fatica servono lungo 
tempo: se li fatichiamo, perdono presto l’energia de- 
gli organi, le forze, eia vita. Lo stesso accade ai 
vegetabili. Se essi fioriscono, e fruttificano per opera 
dell’ arte, o per energia naturale, ben presso esau- 
riscono la loro fertilità, emuojono, perchè la vita 
intensiva più presto consumasi. 

La quiete calma l’azione della macchina caduta 
nell’ inerzia , rallentando i movimenti organici ina- 
bilitati a sostenere le fòrze vitali. Quindi avviene che 
il riposo produce una forza sedativa , e dà a tutte 
le funzioni vitali un ritmo più tardo , ed ha la sUa 
sorgente in una causa negativa. La quiete è in cor- 
rispondenza col moto : tutti e due hanno i loro limili 
di discrezione; ma oggi se ne abusa a danno della vita. 

Cibo , e bevanda. L’ uomo messo in società si è 
comprato un numero di bisogni , che distruggono le 
sue mrze sotto pretesto di risarcirle. La natura gli 
ba prestato per suo alimento doni di sostanze sem- 
plici , e frugali ; l’ uomo ne riprende l’ abuso. Gli an- 
tichi ignoravano l’arte della cucina. Pitagora si ri- 
volge a’cibi vegetabili. I Terrapeutici si contentava- 
no di solo pane. Riguardiamo gli abitanti delle cam- 
pagne. Eglino menano una vita sana ; e più lunga ; 
e lo debbono al loro stato di vivere di legumi , erbe , 
frutta, adacqua pura, a dispetto di quelli che abi- 
tano nelle città. Oggi il lusso delle tavole presso tutte 
le nazioni è giunto al capriccio di preparare più squi- 
site vivande, affazzonandole con esotici aromi, ri- 
chiamando i tempi degli Apicii , e de'Luculli. O- 
mero fa conoscere antico l’uso di arrostire le carni 
su le brace. Il lesso è pure antico, come costa da 
tradizioni. I primi mortali abitavano 1’ Asia meri- 
dionale, feracissima di frutta che crescono senza col- 
tura: si nutrivano di soli vegetabili , ricorrendo al 
cibo animale alcuni secoli dopo. La Scrittura ci fa 
sapere che dopo il diluvio si usava la carne. Iper- 
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Lorco, (Iglio di Marie e di Promeieo, secondo la 
favola che spesso nelle sue (ìnzioni cì mostra lavo- 
rila, fu abkorrito da’ suoi cittadini, perchè fu il-pri- 
mo che ardì scannare il Lue che aveva solcato i cam- 
pi , e la mitissima pecora , che aveva somministralo 
latte , e lana a vantaggio dell’ uomo. 

Considerando l’apparato digestivo degli animali 
sì carnivori, come frugivori ,' vedremo che l’uomo 
sta in certo qual modo in mezzo di essi. Quindi 
egli si nutre di cibi e vegatibili ed animali. Il vitto 
animale è necessario ai vecchi , ed a quegli che sono 
di tarda digestione. A’ giovani si raccomandano i 
vegetabili, avendo il ventricolo forte. L’abuso di sole 
carni è nocivo: ed è utile unirle coi vegetabili. 

La natura prestò largamente una bevanda assai 
salubre nell’acqua pura , che zampilla da un sasso , 
e da quella di pioggia riposta in cisterna , o di pozzo , 
quando venga attinta spesso, non potendosi avere 
quella di fonte. L’acqua salubre deve essere insipida , 
leggiera , fredda nella state , e bollita non deve la- 
sciare sedimento. L’ uso del vino è antichissimo ] la 
vite fu trasportata dall’Asia in Europa. La Scrit- 
tura ne attribuisce a Noè l’ invenzione , la Grecia 
a Bacco. Que’ popoli cui è ignoto il vino, come gli 
abitanti di Kamstkaska , preparano un liquore ine- 
briante , mescolando insieme la farina colle pellicole 
di gambo dello spondiglio massimo, spondilium ma- 
ximum. Di presente i Braschi mescolano il cacio col 
latte.'Nelle regioni ove non feconda la vite si usa 
la birra. Molti eruditi convengono, che questa be- 
vanda fu la prima volta preparata in Egitto. Nella 
Scrittura innoltre dichiarasi conosciuto l’uso del vino. 
Presso gli Evangelisti si legge del Battista che non 
bevve nè vino , ne sidro , specie di birra , prodotto 
dalla fermentazione di cereali, di'alcuni frutti, e spes- 
so delle mele. Plinio assicura che i Romani avevano 
3oo sorte di vini. L’ingordigia umana, non contenta 
di avere gustato il succo delle uve in grappoli, com- 
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posto di zucchero, e mocillagme , le soleggiò, for- 
mandone le uve passe , ne spremè il succo , e lo serbò 
invasi fermentandolo. Esso vino , col processo chi- 
mico di distillazione converte Inzuccherò in spìri- 
to, e cangia il nutrimento in veleno. Gli òrabi fu- 
rono gl'inventori della distillazione, concentrando 
i liquori fermentati , per distruggere l’ uomo. A con- 
servare adunque l’individuo si usi nella prima età 

r r bevanda la pura acqua. 11 poco vino, come dice 
Paolo, è salubre alcune volte pei vecchi, e per 

J uei che nascono di costituzione debole ; ciò in grazia 
eli' uso praticato da lontane generazioni. Ma i gio- 
vani usino della semplice acqua ; il vino debilita le 
forze. Il sale poi, idrocloro di soda, non contenendo 
nutrimento veruno , non è necessario per la salute , 
ma contribuisce a debilitare il nostro sistema per la 
sua azione stimolante. 

Si tenga presente la sobrietà de’Soloni, de'Ta- 
leti , dei Pitagora , che vissero più di un secolo , e fu- 
rono di esempio a tutta la Grecia. L’esempio di gran- 
di uomini siaci come di ficcola sagra , onde il cielo 
illumina la nostra mente per saper vivere. 

EscaBzioHi. L’ escrezioni sono necessarie , per man» 
tenere la nostra salute in equilibrio in proporzio- 
ne de'bisogni della macchina, in corrispondenza delle 
leggi delia natura , che si eseguono a gran parte 
dalle forze vitali. Tutto ciò eh’ è necessario , e non 
viene dalla naturare mette il disordine , e sviluppa 
la malattie. I luoghi all’ espulsione delle secrezioni 
sono li polmoni , la cute, la vescica, gl’ intestini, 
ed il liquore delia generazione. L' abbondanza co- 
stituisce un bisogno della macchina , e diviene un 
peso da liberarsene : la troppa dissipazione è sor- 
gente di malattie , che abbreviano la vita. Nell’ epo- 
ca della pubertà si manifesta la diversità de’ sessi, 
e in quel tempo l’animo soffre cangiamenti manifesti. 
Esso è agitato , e ne ignora la causa ; ma svilup- 
pato nella donna si risente l’ utero , nell’ uomo poi 
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le parti genitali che si mettono in orgasmo. 1 so- 
gni , i sospiri accusano l’ interno incendio j nè si 
calma l'impotente fuoco pria che un onesto matri- 
monio unisca in sacro ed indissolubile nodo i cuo- 
ri accesi di casto amore. La natura , gelosa di pro- 
pagare la specie , non solo diede una irresistibile 
tendenza aci essa propagazione , ma volle associar- 
vi ancora il più dolce de'piaceri. Ma spesso il ma- 
'ritaggio non ha Tnogo o per riguardi di società , o 
perché si cerca prematuramente , oppure a causa 
della debolezza fisica individuale. Allora 1’ uomo , 
abusando , si scarica del liquore di cui si paria , e 
cade nell' onanismo , e la donna nella ninfomania ; 
malattie spaventevoli. Esso liquore conserva le forze 
della fibra , e 1' energia della macchina. La natura 
vi ha fatto i serbato) per lavorarlo ; e quindi as- 
sorbito dai vasi linfatici rinvigorisce i nervi « c dà 
alla macchina energia. Se questo liquore si dissipa 
con violenza ,è un atto di suicida , che trascina gli 
esseri umani prematuramente alia tomba. 

È utile perciò nella prima età usare alimenti sem- 
plici , ed allontanare tutte quelle occasioni, che pos- 
sono riscaldare la fantasia , incitando alla voluttà. 
Così si olierà un valido temperamento ; le secrezio- 
ni si efiettuiranno regolarmente , e si conserverà 
la vita. 

Sonno, e veglia.. Il sonno è un bisogno della mac- 
china , che dipende dalle conseguenze prodotte dalla 
veglia, cagionate dagli stimoli , che formano impi-es- 
sione sugli organi sensorj. Le profonde meditazioni 
consumano le forze perdute vegliando. Il sonno ri- 
guardasi come cessazione temporanea della vita in- 
tensiva. Quando il grau luminare si nasconde, suc- 
cedono le tenebre ; la tromba della Natura suona 
a tutti gli esseri il silenzio. Morfeo invita non me- 
no gli uomini che gii animali tutti , a gustare le sue 
dolcezze, a differenza degl' Albini infelici abitatori 
delle Indie , che hanno la faccia schiacciata , c gli 
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occhi de’ barbagianni , e de’ gufi. Essi sono nido- 
topici , nemici della luce , fuggendo lo sguardo del 
sole. 11 sonno è dolce e tranquillo per* coloro tutti 
che godono salute , e pace di coscienza, ma non cosi 
per gli aflètli da mali fisici , e per gl’ immersi nei 
▼izi. Osservasi negli animali di difierenti specie un 
sistema di vita secondo i cliini , ove abitano. H pe* 
riodo del sonno non è uguale , nè unisono , nè con- 
tinuato alla maggior parte di essi. Il sole ne re- 
gola la veglia , ed il sonno ; non esclusi gli animali 
in terra , ed i pesci in mare. Allorché il giorno co- 
pre la terra , dà vita alla Natura *. allora richiama 
tutti gl’ individui della specie alli bisogni delia vita, 
ed alle cure della società. Taccio di quegli animali 
che dormono mesi , i serpenti , le formiche , le api. 
Riguardando gli uomini nell’ attuale stato di cìvi- 
lizazione , si osservi qual metodo tengono rapporto 
al sonno a fronte degli animali. Eglino dormono 
di giorno , e vegliano di notte ; ed a dispetto della 
ragione , 1’ uomo compra le maniere cU abbreviar- 
si la vita. 

Il periodo di a4 ore , che colla stabile rivolu- 
zione del Globo viene dettato agli abitanti , si ri- 
sente dall’ nomo nella sua fisica economia. Osservasi 
costantemente questo periodo in tutte le malattie , 
che accadono agli uomini. Non si può stabilire una 
legge alla durata del sonno , non conosceùdosi , nè 
anche nello stesso individuo quella perseveranza , 
che dovrebbesi avere a causa doir ostacolo delle dif- 
ferenze di età , di clima , di lunghi , stazioni , edu- 
cazione , e rapporti di società. La natura ha desti- 
nato r Uomo alla fatica , al piacere , al sonno ; que- 
gli volendo corrispondere a tutti i tre periodi , do- 
vrebbe dormire , nè più di otto , nè meno di sei 
ore. Il sonno nei fanciulli è più lungo , nei vecchi 
più breve. Per li primi la macchina essendo nello 
sviluppo , e nel continuo moto , ha bisogno di molta 
riparazione : ne’secondi la loro vita organica poco 
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si esercita > e languiscono le funzioni. Il continuo 
dormire di alcuni vecciù decrepiti può dirsi un quasi 
sopore anzi che sonno. Ciò nasce da qualche lesione 
nelle funzioni organiche. Il sonno destinalo alla 
riproduzione del principio vUaJe , operazione che 
si esegue nelle tenebre , nella quiete , e tranquillità, 
anche deve avere isuoi limiti. Ael sonno troppo lun> 
go si snervano le forze , s' istupidiscono i sensi , 
s'intorpidisce la memoria , s’impingua il corpo. Son- 
nolenza , e veglia dinotano per lo più una. malattia 
presente. 

£ lusinga vana di coloro, che dormendo di gior- 
no rimpiazzino il sonno della perduta notte. 11 pri- 
mo è un sonno irregolare ; le tenebre sono fatte pel 
sonno come si addila dalla natura. 

Questi disordini sono la moda del giorno, che svi- 
luppano le malattie , e abbreviano la vita. 

Passiosi. Gli affetti dell’ animo sono tutte le pas- 
sioni , che derivano da un fondo dell' amor di so 
stesso a procacciarsi la felicità. Non parlo delle 
passioni istintive, inerenti ad ogni essere vivente , 
mercè le quali si seguono certe date operazioni che 
non si apprendono dairaltrui insegnamento ; come, 
il poppare, il linguaggio d’ azione, ec. ma vuoisi di- 
scorrere delle passioni razionali che operano sul 
nostro sensorio istantaneamente , o a tempo. Le i- 
stantanee apportano la morte precipitata ; le seconde 
.a tempo consumano la vita. Gli storici di tutti i 
tempi ne somministrano grandissimi esempi. Di 
quanti terribili effetti non è capace l'amure rap- 
j>orto alla vita umana. L’ amore è vituperevole quan- 
do è guidato da’ sensi ; ma quando 1’ amore è go- 
vernato dalla ragione, è un giusto sentimento amico 
della virtù, della saviezza , della onestà. Qual cosa 
più dolce del mirare ramorevolissima pudica Con- 
.=^orte ; il dividere con lei le dolcezze , e le pene, che 
sì alternano in questa vita mortale j l' abbracciare la 
trcsccnle prole , che di pailrc là sentire il dolcissimo 


Digilized by Google 



38 

no me, e che scherza intorno con parole carreggianti? 
La Scrittura dà un’idea sublime di un felice imeneo. 
11 Salmista, trattando de’ contentamenti dell’ uomo 
giusto, descrive la moglie casta , come ferace vite, 
sedente in un angolo di casa , ed i figli qual novel- 
letti di olivo, che tripudiano intorno al desco. Cosi 
sarebbe se illibate rimanessero le leggi della natura. 
Ma la temerità umana macchia ogni sacro dovere, 
ammaliato dai piaceri divaghi concubiti; ed il bel 
sesso corrompe la bellezza col vizio. L’ intollerabile 
ambizione delie ricchezze ed onori accende le faci 
d’imene. Una sensibile vergine è trascinata agli am- 
plessi di uno sposo abborrito ; siedono presso il tala- 
mo le anguicrinile furie; quindi le discordie, gliadiil- 
terii ; niuna , o una imbecille prole , mancante di edu- 
cazione, inutile a se stessa, e di peso alla società. 

Procediamo più innanzi, e riguardiamo la pubertà. 
Di presente attesa la generale corruzione del cuore, 
ella da per tempo comincia a pretendere ai piaceri 
dell’amore, e del sesso; sia soddisfacendo colla mere- 
trice, sia coll’onanismo, o per mezzo del prematuro 
matrimonio. In tutti e tre i modi la vita si distrug- 
ge lentamente , si diviene vecchio in gioventù , e si 
avvicina alla tomba. I vegetabili e gli animali com- 
provano co’ loro esempi quanto la natura e la ra- 
gione suggeriscono. I vegetabili si fecondano, quan- 
do il loro sviluppo è giunto aH’ullimo periodo del- 
l’organizzazione, uniformandosi alle leggi. (Bonnet) 
Osserviamo che la polvere delle stamigne è il prin- 
cipio fecondante; ed il pistillo, o femina è il luo- 
go, ove si apre la fecondazione. La palma, giusta il 
tempo dello sviluppo di sua organizzazione, si am- 
mala per amore, e si piega verso l’altra restando 
sterile; nè feconda se non legandosi insieme, o ve- 
nendone aspersa della polvere. Gli animali s’impe- 
gnano alla propagazione della specie quando è fi- 
nito lo sviluppo della di loro macchina. Allora la 
natura diviene atta alla conservazione della specie. 



Cosi li volatili non danno uova , che terminato Tan- 
no (li loro età. Questa legge ammirabile della na- 
tura è costantissima , nè può patire eccezioni; altfi- 
menti degenererebbero le specie. Per essa gl’ indi- 
vidui si perfezionano in tutta la loro robustezza « 
eJ integrità. 

Gli uomini abusando della ragione , hanno adot- 
talo un metodo, generalizato in grazia de’ costumi 
depravati. L’uomo non dovrebbe pretendere ai pia- 
ceri dell’ amore, se non dopo terminato lo svilup- 
pp segnato dalla natura fino all’ epoca di aS anni. 
La corruzione però oggi è molta. Prima di i a anni 
si gustano i piaceri d’amore, e se ne abusa. Fu co- 
stume de’ Germani diffamare il giovane, che pri- 
ma di ao anni rompeva il celibato. À questo de- 
vesi attribuire la di loro forte costituzione. Gli E- 
gizii fissavano l’età del matrimonio a 3o anni ; i 
Lacedemoni a 33 anni ;i Romani a 4o anni. (Aulo 
Gel. )Difalli, asportate gli organi genitali ad un fan- 
ciullo: questi crescerà lentamente, timido, debole, 
privo di energia, e di quelli effetti, che accadono 
regolari alla pubertà; quindi la fievolezza delia sua 
voce annuncia la mollezza delle sue fibre, essendo 
la macchina priva di quell' elemento, che dona ro- 
bustezza, ed energia. Egli non è nè uomo, né don- 
na; ma di ambi i sessi disonore, ed infamia. Lo 
stesso accade agli animali , ed alle piante togliendosi 
l’aria, e l’acqua. Il liquore della generazioue è de- 
stinato dalla natura alla conservazione della specie, 
e non alla dissolutezza. INon debbe esser consumato , 
nè prima, nè dopo di aver soddisfatto al voto della 
natura; nè tradirla nelle sue intenzioni, nè prodi- 
garlo senza oggetto. È vizio che uccide l’uomo la 
debilitazione per dissolutezza. 

Lunatura è identica, scrisse Giovenale; Numquam 
aliud natura, aliud sapientia dicit. Gli animali 
tutti hanno uu’epoca stabilita alla riproduzione della 
specie, dallo fiere sino agnello , dall’ ardente passera 
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sino alla lenta teslugin^. L’amore si accende, quando 
giunge l’epoca stabilita dalla natura; quest'epoca 
si ripete per gli animali tutti dal primo sino all’ ul- 
timo della di loro catena. Gli uomini l’hanno per- 
petuata per loro , senza dolersi delle dissolutezze nelle 
quali superbamente gavazzano. Eglino non imitano 
gli animali, che dopo di aver ubbidito alle leggi 
della propagazione. 

Da quanto è detto si deduce che se il germe 
non feconda la macchina , questa diviene in con- 
seguenza priva di energia. 11 vajolo venuto dal- 
l’Arabia in Europa nell’ undecimo secolo, per ef- 
fetto dell'innesto vaccino ha cessato di essere letale. 
Pandora versò dal suo calice fatale nell’ Europa , 
dalla scoperta dell’ America, il mal venereo gene- 
ralizato. Questo da prima toglieva la vita ; ma l’an- 
litodo non lo ha intieramente snaturato. Quindi il 
concorso delle cause tutte ha lentamente debilitato 
la durata della vita, senza cambiarne l’organizza- 
zione. 

m. 

Delle regole per conservare la vita umana. 

Finalmente è caduta in totale discredito l’ arte 
di allungare la vita Umana colla trasfusione del san» 
gue da uno ad un altro individuo; col famigera- 
tissimo agnus casCus, co’ cedri del Libano ec. O- 
• mai per ragione e per fatto tutti deridono le stra- 
nezze di Paracelso , e i delirj di Vanbelmont , che 
prometteva la immortalità con una pozione da lui 
preparata. Farebbe quindi vergogna trattenersi an- 
che un momento su queste aberrazioni dello spi- 
rito umano. Nè inoltre è nostro proposito di qui 
esporre le medicine proposte a conservare la vita; 
poiché l’arte salutare si è occupala abbastanza di 
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qiiesfoggelto. Solaménle ci è conv^ev.o)e proporre 
e ra 1 X 0 m» rida re a' non medici 1' osservanza di al- 
cune regole npparleneuli al grand' i^opp di cui si 
è fìn qui favellalo. 

Vita. Lavila è posta tra l'azione degli organi; 
|a sua conservazione sla Ira due opposte operazioni , 
nutrizione , o rislaurazione , e c }nsumazfone. Si con- 
serva la vita, quando si manlicne requiliLiio tra 
la nostra costituzione , e le cause Csiclie che agiscono 
sopra di lei. Questi agenti entrando in noi debbono 
riguardarsi giusta le leggi specilìcbe , Gsiche , ed or- 
ganiche , come la luce, l’ossigeno , l'elettricità. La 
durata della vita non è la stessa negli animali. La 
macchina umana è la più perfetta tra le macchine 
organizzale di forza intensiva, e conserva la vita 
più lunga tra gli animali, quando sa vivere. 

Mobte. Irrevocabile sentenza. Riguardando l’epo- 
che della vita umana ritroveremo , che in ogni tem- 
po si muore, doto in ogni momento avvolge la vita 
a circa sessanta individui sulla superfìcie della terra 
conosciuta, ed in un'ora a 36oo. La quarta parte , 
e più de' nati muore al primo anno di sua età; ed 
avanzata l’età la morte è meno crudele. Si muore 
più nelle grandi città che nelle piccole, e che in 
campagna. Nelle prime muore la quarantesima par- 
te della popolazione; nelle due altre Ja ao parte. 

Clima. L'uomo , secondo i climi , manifesta un'in- 
fluenza sul fìsico, e sul morale. La Religione, le 
leggi, i costumi contribuiscono alla robustezza , alla 
debolezza, alla barbarie, all’umanità ( Ipp. ) Gli 
abitanti di climi caldi sono dotali di somma mobi- 
lità e fervida immaginazione; quelli delle regioni fred- 
de hanno tardo l’ingegno, ed ottuso. Gli uomini 
de’ climi temperati sono eccellenti d' ingegno , e di 
gagliardia di corpo. Si vive meglio ne' luoghi emi- 
nenti, che ne’ bassi; più nei freddi ove resiste più 
la vita alla propria consumazione, che ne’ caldi. 
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ov’è maggiore la conmtnazione Ji essa. La situa- 
zione presso mare e più utile ili quella di terra , « 
ove si sviluppano delle umide esalazioni. 

Età’. Legge immutabile della natura ha stabilito 
che tutto ciò che ha vita deve crescere a poco a poco , 
arrivare al suo sviluppo, poi perire , e rientrare nel 
suo nulla. Gli animali principiano a morire dagli e- 
slremi ; i vegetabili dall’ interno. La macchina umana 
però non è la stessa in tutte l’epoche di sua vita. 
11 fisiologo vi osserva notabili cambiamenti non 
primarii però, ma secondarli nella sodezza de’ tes- 
suti organici, che divengono più forti, e più vi- 
venti. Nell’età diverse si rilevano alcuni partico- 
lari cambiamenti, che hanno un rapporto, un fi- 
ne, ed accidenti particolari. Nell’uomo predomina 
l’energia; nella donna la mobilità. In lei il tessuto 
cellulare acquista iu tutte le sue parti pieghevolez- 
za e venustà di forme : la sua voce delicata la di- 
stingue sempre. Nell’ uomo dalla pubertà , anni i4> 
cresce la robustezza, se non è vinta dal dominio delle 
passioni. Dal principio di questa età d' pende il resto 
della vita. Alli anni incomincia la gioventù; il 
corpo giunge al massimo accrescimento , e le pas- 
sioni sieguono. Alli 35 anni il corpo s’impingua, 
e le forze sono al massimo grado; In questa età co- 
mincia a scemarsi l’amore, e l’animo è eh amato 
dall' ambizione. Pochi, si rivolgono alla gloria. Alli 
6o anni trapassati spunta la vecchiezza, e l’animo 
scevro de’ piaceri passati, rende l’uomo prudente , 
e con i consigli reprime la gioventù. Nella donna 
si osserva la pubertà nell’età di la anni alquanto 
accelerata. Allora essa è fecondissima d’immagina- 
zione. Da questa età incomincia il periodico flusso 
de’ mestrui fino all’età critica di loro cessazione ne- 
gli anni 4^ celibe, o maritata , gravida , 

o sterile, o crescente prole, è sempre in pericolo 
Usua vita. Superati tali periodi , può lusingarsi di 
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arrivare alla veccliiaja. Il clima diverso apporla al* 
cune inodificaxioni. 

Tehi'eramento. Ciascuno individuo, nascendo ri- 
ceve un'organizzazione che gli è propria per l'e- 
sercizio della vita. Il lemperamento, dinamismo or- 
ganico de' moderni , o costiluzione organica, disegna 
ic difli-ronze fisiche, e morali che si osservano nella 
specie umana. Tulli gl’individui hanno il loro grado 
di sentire , e dì esistere; quindi le differenze di tem- 
peramento in taluni sanguino , in taluni bilioso : 
in altri , malinconico e in altri [flemmatico. I tem- 
]>eramenti tanto considerati da'professori dell’ arte 
salutare, variano per età,o per malattie; quindi 
la lor divisione nasce dalia gradazione vitale. L’e- 
nergia è Io stato sano. 

Gl’ ingegni ( perspicacia di mente) sono , altri ec- 
cellenti , altri eccellentissimi , o creatori ; altri medio- 
cri, o torpidi. I temperamenti hanno un’influenza 
sulla mente. Eluezio pretende che lutti gl’ingegni 
siano (ler natura gli stessi. La giornaliera esperienza 
dimostra il contrario. Le dottrine varie date intorno 
agl’ ingegni da Camper , Malacarne , Daubeton , e 
Gali sono visioni immaginarie. La natura dà il ger- 
me; resta a noi il coltivarlo. Alcuni individui però 
sviluppano tardi l’ingegno. 

Gl' IDIOSINCRASIA , che ha molla analogia col tem- 
peramento, è una condizione, percui alcuni individui 
sono affetti da alcune potenze in una maniera di- 
versa. Alcuni sono portati pel vino, altri per l’acqua ; 
chi pel cacio , chi per latte , ec. 

La facoltà’ vitale c cagione ed effetto del prin- 
cipio vitale; ed è forza medicalrice della natura. Nel- 
r approssimarsi la Primavera tutti gli esseri viventi 
risentono quell’annuale camhiamenlo , il quale è di- 
retto alla rinnovazione delle funzioni dell’uomo, e 
degli animali. Dopo il sonno dell'inverno, gli al- 
beri, le sementi, gli animali rinnovano la vita colle 
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foglie, e frutta ; gli uccelli caniLiano le penne , le ser- 
pi la pelle, ec. 

Simpatie, o concorso (connessione dinam'ca de’ 
moderni ) , o s'a la corrispondenza degli organi del 
corpo umano con quella di un altro organo. 

Sanità’ è il libero, e retto esercìzio di tutte le 
funzioni. Non è necessario perchè l’uomo sia sano 
che sì compiano tutte le sue funzioni. Basta che sì 
possano eseguire. Un uomo sta seduto, non è per- 
ciò ammalato; può muoversi se gli piace. La sanità 
varia a seconda dei diversi gradi ; ed altra è quella di 
un uomo, di un fanciullo, di un vecchio, di un 
robus^ , di un delicato. Essa può essere lesa più o 
meno. Un uomo di città sì ammala per un leggiero 
vento; un contadino sfida l’ intemperie dell’ atmo- 
sfera; percui la sanità è una, la robustezza è varia ; 
ma é soggetta alla malattia la costituzione debole, 
non che quella cb’ è unita alla robustezza parziale. 

La malattia è l'inverso della $anità,cioè il non li- 
bero, c l’irregolare esercizio di tutte le funzioni. 
Mancando l’equilibrio armonico tra il nostro fisico , 
e la causa produttrice, si manifesta la malattia , non 
potendosi difendere la macchina dall’ azione delle 
cause nocevolì : passiva se soggiace all' olFesa. È tale 
la forza medicatrice degli esseri orgauizzati che di- 
strugge la causa del morbo; ma questo oltrepassan- 
do i limiti , reagisce contro l’ organismo medesimo , 
e si estingue la vita. Il numero delle maUuie è 
d’ assai : queste tengono un rango a seconda del- 
l'intensità, o luogo che occupano. Le malattie sono 
distinte in ordini , classi , e generi come è piaciuto 
a molti Professori. Ma parlando ai non medici , si 
possono a due classi ridurre , malattie miti , e gra- 
vi. Le miti malattie dette di aspettanza , si risol- 
vono da loro medesime senza Medicine , colla forza 
medicatrice della natura. Mauilio lib. ,V. Le gra- 
vi iinUUie si curano dal Medico con opportune me- 
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dicine; ma se meste però lasciano qualche leiio* 
ne organica ; allora si cade nel cronico. In questo 
caso chiamate il Medico per dettarvi piuttosto una 
dietetica , che medicine. Fa duopo saper soffrire. Vi 
sono molte malattie , di cui s' ignora 1' orìgine , e 
r essenza , come il colera-ignoto , la podagra , il 
cancro , ec. 

Lb HeniciHS. Qneste agiscono sopra gli organi vi^ 
venti , cangiando il loro stato attuale , invertendo 
r ordine de’ movimenti morbosi , risvegliando un 
cangiamento utile al corpo infermo, restituendo la 
sanità. Ipp. de locis in homine. Quindi usan- 
do Medicine , come suol dirsi , per preservativo, 
non potendo avere l’ opportunità di consultare un 
saggio medico , è meglio non prenderne veruna , 
onde non si apporti una malattia che prima non 
si aveva. 

Regole sanitabie. È molto da riprovarsi la non 
curante facilità di farsi cavar sangue senza il consiglio 
del Medico , in ogni tempo , e particolarmente nel- 
la state , epoca in cui la macchina soffre grandi per- 
dite. Moltissimi usano medicine , abusando di una 
miscellanea di droghe. Me avviene che si malmena 
la scienza medica , così messa in mano di costoro, 
come il fuoco in mano delle scimie , che non sanno 
di doverne restar bruciate. Mè mancan di que’cbe 
spogliano la Medicina dalla sua dignitosìtàj profanan- 
dola con una moltitudine di novelli scritti , e rime- 
dii che hanno portato una confusione a discapito 
della salute pubblica. 

Ippocrate , per viversi da sano raccomanda aria 
sana , moto , e quiete d’ animo. A non offendere la 
umana esistenza , ed a conservarla , sia primo pen- 
siero r addestrare nella prima età il corpo in eser- 
cizi! , che tendono alla pubblica felicità : si fugga 
l'ozio , sorgeute di mali fisici , e morali. Indiffe- 
renza nel vivere , cioè senza servire ad un rigoroso 
metodo ; dimorare poco in città , c più io cam- 
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pagna. ( Celso. ) Usar sobrietà nel mangiare , e bere : 
allontanare il piacere eccessivo dell’ amor Gsico , le 
passioni , l’ evacuazioni stentate , il sonno soverchio, 
o scarso : il molto riscaldarsi , o raffreddarsi, ma te- 
nersi in uno stato attivo , onde conservare 1’ azio- 
ne muscolare , e propriamente la traspirazione. 11 
miglior mezzo , per fortificare la nostra macchina 
elle continuamente esala , è la nettezza del corpo. 
La traspirazione è essenziale all’ esistenza . ed ha 
particolare corrispondenza coll’ atmosfera. Si cambi 
la biancheria spesse fiate la settimana: nella state 
lutti li giorni. Si lavi tutte le mattine il volto , e 
spesse fiate della giornata le mani con acqua fre- 
sca , non calda : si stropicci bene per attivare la men- 
tovata traspirazione ; si pettini in ogni mattina: si 
usi spesse volte dell’ anno il bagno temperato di 
acqua dolce , e nella state di acqua di mare , che 
attiva il sistema nervoso. I vecchi usino due volte 
la settimana il bagno caldo , onde ritardare 1’ ari- 
dezza , e durezza dell’ estremità de’ minimi vaselli- 
ni , e promuovere l’irritabilità , ad ammollire la 
pelle arida. Nel verno tutti vestano di lana. Si re- 
spiri un’aria sana, ove si goda 'la luce tanto ne- 
cessaria. Quest’aria aperta sia in luogo di campa- 
gna di orizzonte libero , che contribuisce a fissare 
un punto ottico degli oggetti distanti. Si avvezzi la 
prima età all’ alternative atmosferiche del caldo e 
freddo : si esca da casa in tutte le giornate , an- 
che fredde , e piovose , onde assuefare la macchi- 
na all’ alternative atmosferiche, e non essere sog- 
getto a risentire il cambiamento. Si tengano aperte 
le finestre della camera di letto in tutta la giorna- 
ta. Nel verno si couservi una moderata temperatura 
ove si stia la giornata, e meglio fresca; poiché il caldo 
accelera il corso della vita fisica. Si allontanino tutte 
quelle idee, che possono riscaldare la fantasia , la let- 
tura di libri voluttuosi , poesie , ballo, conversare con 
diverso sesso, ciò si otticnò comandando se stesso- Vi 
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sono in alcune famiglie certe regole , ei una tessitura 
oUima di orgauizzasione , die menano alla Tecchiaja, 
come costa da esempi, È necessario che ogùi indi- 
viduo debba osservare i suoi particolari regola- 
menti dietetici per la disposizione alle malattie sue 
proprie , onde deviarle, consultando nelle circostan- 
ze un Medico ragionevole , pon un empirico. Il ma- 
trimonio , ad epoca stabilita è buono , per dare una 
norma all’ istinto della generazione , che la difen- 
de dalla debilitante profusione delle forze. È pe- 
ricoloso nella pubertà ; di danno ai deboli ; ma utile 
alla gioventù. Questo stalo tiene 1’ uomo uniforme, 
e lo porta alla vecchiezza. Dopo il pranzo è me- 
glio il riposo di un pajo di ore , che subito il mo- 
lo , o il mettersi in viaggio. Stando a tavola si mangi 
a tempo , e mastichi bene , perchè nella bocca si 
fa la prima digestione mercè il concorso de’ denti 
incisivi , che tagliano le sostanze dure , dei canini, 
che disterpano, e de’ molari che contundono , e ma- 
cinano. Si lasci qualunque pensiero , e regni 1’ al- 
legria. Mangiando si sta in contrasto con la morte, 
che vien discacciata col rimpiazzo degli alimenti, 
conditi dalla tranquillità di animo. Si raccomanda 
la semplicità , e non la confusione di tante vivan- 
de. Siano queste senza aromi , e non troppo cal- 
de da breviare la vita fisica. ( Socrate. ) Si usino 
erbe , legumi , frutta mature secondo le stagioni. 
Si beva l'acqua naturale, e nella state , l’ acqua , 
che si altigne dai pozzi , o da’fonti , e non già 
r acqua nevata , che sopprime la traspirazione , e 
sviluppa delle malattie pericolose. Non si abusi di 
cibi di folte digestione , carne di porco , salumi , e 
salami. L' uso continualo del sale debilita 1’ azio- 
ne del sistema linfatico , e l'irritabilità de’ vasi assor- 
lienli; polcbè agisce come uno stimolo; ma è da usar- 
lo per rimedio ; come il vino, e la carne per uno 
stomaco iibiliiato dall’uso. 

1 giovani non usino alimenti sostanziosi irritanti, 
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cbe accumulano molto sangue ; come carne , uova, 
ciccolata , cafTé , aromi , liquori , vino. Questi ulti* 
mi , pe' loro calore , dispongono gli umori , e le fi- 
bre all’ aridezza , che accelerano la vita fisica , ap- 
portano delle malattie repentine , e fanno invecchiar 
presto. 

Mangi ognuno quello che digerisce ; dappoiché 
è cibo proprio quello che è a seconda del tempe- 
ramento. È conosciuto , che alcuni hanno lo sto- 
maco languente , e digeriscono gli alimenti solidi 
per effetto pronto dell’ eccitamento j ad altri poi- 
ché hanno le forze dello stomaco elevate, sono utili 
le sostanze liquide di brodo vegeto-animale , di pa- 
nate cc. Non si mangi troppo da sentire lo stomaco 
pieno. Chi mangia poco si nudre assai , e mangia 
tutti i giorni , facendosi una completa digestione. 
Arrivando l’ora del pranzo, non sentendosi dige- 
rito , non si vada a mensa. Nella sera si ceni po- 
co, e vivande fredde ; non mai carne. Si ceni pre- 
sto , e due ore dopo cena si vada a Ietto , per le- 
varsi pertempo la mattina. Nel coricarsi si dimen- 
tichino tutte le occupazioni della giornata , e tut- 
t'dltro da eseguirsi nel di appresso. Nel giacere si 
tenga il capo elevato , e non si donna mai supi- 
no , ma da uno de’ lati. 

Cause e seghi della malattia. Si conserva la 
vita , quando si mantiene un equilibrio risultante 
dalle cause della nostra costituzione , e dalle cause 
fisiche , che agiscono contro di lei ; percui si pos- 
sono allontanare le malattie , mantenendo tra quelle 
due una retta corrispondenza. Sviluppata una ma- 
lattia , si accorge da principio un’ insolita stanchez- 
za , si perde la fame , cresce la sete alcune fiate > 
il sonno cessa, e le consuete escrezioni o diminui- 
scono o si accrescono, o cessano. Non si ha più 
volontà di lavorare, non che eseguire le solile oc- 
cupazioni. Sopravviene ad alcuni il dolor di capo, 
ad altri piccola gravezza : un’ alterazione di caldo. 
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« fre.ldo conferma la malattia. In allora è meglio 
noli usare veruna medicina ( Ipp. ) ma seguire 
r istinto animale , non mangiare, restando coricato, 
al che invita la stessa malattia , che ha bisogno di 
resistere al male : non esporsi all' alia fredda , o 
calda , ma si resti a htto con semplice uso di ac- 
qua , sentendosene il bisogno. Volendo chiamarsi il 
medico , per veriBcarc se la malattia sia di quelle 
disegnate miti , o di aspettanza , bisogna che si ri- 
fletta alla di lui scelta , ricordando , che dove fi- 
nisce il filosofo, incomincia il medico. 

La medicina è una scienza lunga ; la vita del- 
r uomo , che la professa , è troppo breve per istu- 
diarla. Si esige genio , studio continuato , profon- 
do , ed una special coltura d' intelletto sublime , on- 
de investigare la verità colle osservazioni , che sono 
conseguenze de’ principii , da cui dipende. Quindi 
la medicina non à tanto facile , come credesi da ta- 
luni , ed è di ben pochi il meritare il nome di 
Medico. 

Nello scegliere il medico , si tenga presente quanto 
scrisse Ippocrale: sic et Medici fama tjuidem , et 
nomine , re autem , et opera valde pauci. Non bi- 
sogna fissarsi al solo nome. Si scelga un medico cli- 
nico consumato ; un bravo c scientifico professore, 
eh’ esegue un lungo ed esatto esame dell’ amma- 
lato. Si abbi riguardo alla sua morale , che non 
abbia altro scopo che la vita dell’ ammalalo. Un 
medico senza morale è un mostro. Si scelga quel- 
lo che ispira della confideuza : si lasci quello eh* è 
loquace, e declama contro i suoi colleghi; quello ch’é 
dedito al vino, al giuoco; quello che adopera ri- 
medii violenti , alla disperata per la morte o per la 
vita dcirinfermo ; quello che varia in ogni mezz’ora 
medicine , indizio di non aver da principio cono- 
sciuto la malattia. Si fugga quel medico di occulti 
manipolati rimedii , per farne profitto. Questi è 
un impostore , od al più sarebbe un ladro del pub- 
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blico • qualora il suo rimedio fosse sicuro. I nuovi 
trovati scientifici sono di dritto pubblico e non pri- 
vato, come le invenzioni de’ mestieri. Un solo me- 
dico è sempre migliore di due , o tre , per farsi cu- 
rare. Nei casi difficili ed occulti se ne chiamino 
più , la di cui buona intelligenza e ragionevole ar- 
monia sia precedentemente nota. Stabilito il pia- 
no di cura si lasci 1' esecuzione al primo Professore 
invitato. 

Il discorso é finito. Ricordo la sobrietà ; siamo 
sereni , pronti alla gioja , all' amore con i nostri si- 
mili , alla speranza : lontani sempre dalla collera , 
dalla vendetta , dall'ambizione , dall’invidia. Cosi 
le generazioni verranno di forte costituzione , e non 
cosi facili ad ammalare. Crescendo sani , si potrà 
sperare di conservare la vita florida , e più lunga 
della presente , e che sia all’ individuo di piacere, 
di utile alla Società , di gloria per chi veglia alla 
felicità de’ suoi sudditi , al magnanimo Protettore 
delle Scienze , delle arti F£RDI^A^DO n. ( N. S. ) 
felicemente regnante. 


TIME. 
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